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La «piccola Europa» sulle Alpi orientali sta per scomparire? 
La Valcanale (Friuli) nella tarda età moderna 

La ricerca intende studiare le connessioni che si instaurano tra trasformazioni identitarie e  paesaggio etno-culturale in una 
prospettiva di lunga durata; considera in particolare le trasformazioni che riguardano i vari gruppi etnici della Valcanale (Friu-
li) dai tempi dell’annessione di questa valle al confine con Austria e Slovenia, allo Stato unitario italiano dopo la prima guerra 
mondiale. I risultati della ricerca dimostrano come sia ancora possibile definire quest’area una «piccola Europa», sebbene le 
minoranze tedesche e slovene autoctone, in confronto alla maggioranza italofona, si siano indebolite fino a quasi scomparire. In 
genere, le trasformazioni connesse ai passaggi generazionali (compreso l’intermarriage), e al drammatico regresso demogra-
fico, si sono accentuate a partire dagli anni Novanta. Ciò nondimeno, elementi delle etnicità originarie possono ancora essere 
individuati negli aspetti del patrimonio materiale e immateriale, e in particolare nel paesaggio culturale. Questo tende a essere 
considerato in misura crescente come un valore da parte della popolazione, a prescindere dall’origine, contribuendo al consoli-
damento di una identità, piuttosto che tipicamente etnica, connotata da elementi di regionalismo e localismo.

The Valcanale (Friuli) in Late Modern Times. Is Eastern Alps’ «Little Europe» disappearing? 
The present study addresses the impact of spatial structures over a longue durée based on symbolic ethnicity within 
a cultural landscape heritage framework. It examines changes of ethnic groups within the Valcanale (Friuli) since its 
national affiliation to Italy, focusing on German and Slovenian-speaking minorities. Results of this thesis-based contri-
bution show that «Little Europe» is still evident, even though the broad existence of the area’s four official languages – the 
two minority languages plus Italian and Friulian – has been almost lost in the meantime. The region’s generational shift 
(including intermarriage) and a significant population decline have intensified this development since the the Nineties. 
Yet, echoes of the autochtonous Valcanale population are reflected in the area’s symbolic ethnicity of material and imma-
terial cultural heritage. This is increasingly perceived as an asset by the majority of the population, not considering the 
ethnic origin, strengthening a no longer ethnolinguistic but a new, regionally connoted identity.

Das Kanaltal (Friaul) in der Spätmoderne. Ist das «Klein-Europa» der Ostalpen im Verschwinden begriffen? 
Auf Basis des Konzeptes der symbolischen Ethnizität thematisiert die vorliegende Studie Raumstrukturen, im Konkreten 
die Kulturlandschaft, über eine longue durée. Gegenstand der Untersuchung ist der Wandel der ethnischen Gruppen 
nach der Anbindung des Kanaltals an Italien, mit Fokus auf die deutsch- und slowenischsprachigen Minderheiten. Die 
Ergebnisse zeigen, dass «Klein-Europa» weiterbesteht, wenngleich autochthone Kanaltaler, die alle vier Sprachen im 
Alltag praktizieren – die zwei Minderheitensprachen sowie Italienisch und Friulanisch – selten geworden sind. Dieser 
rückläufige Trend wurde seit den 1990er Jahren durch Generationswechsel und intermarriage sowie durch eine signi-
fikante Bevölkerungsabnahme verstärkt. Ungeachtet davon reflektieren das materielle und immaterielle kulturelle Erbe 
die symbolische Ethnizität der autochthonen Kanaltaler. Den ethnischen Ursprung außer Acht lassend nimmt auch die 
Mehrheit diese Alleinstellungsmerkmale wahr, welche zur Konstruktion einer neuen, regionalen Identität führen.
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quadrilinguismo, che si era diffuso in modo ca-
ratteristico nelle epoche precedenti, riguarda or-
mai solo le persone più anziane, e pochi altri in-
dividui per lo più residenti nei villaggi origina-
riamente sloveni di Ugovizza, Camporosso e, in 
parte, in Valbruna (Vavti, 2006; Steinicke e Vavti, 
2008). Inoltre, il numero complessivo di sloveno-
foni e germanofoni continua a diminuire anche 
per altre cause, non necessariamente connesse a 
quegli eventi: in seguito ai cambiamenti struttu-
rali e ai passaggi generazionali, all’intermarriage 
e in genere ai processi di assimilazione, in una 
certa misura inevitabili considerando il nuovo 
assetto geo-demografico della valle. Stesso ef-
fetto producono le migrazioni tipiche di questo 
periodo di urbanizzazione e industrializzazione, 
che si sviluppano sulle direttrici dalla montagna 
alla pianura, e dalla periferia rurale verso le cit-
tà (in genere collocate nella pianura meridionale 
del Friuli). 

La ricerca intende indagare, oltre che gli 
sviluppi di tipo etno-linguistico, i processi di 
trasformazione di identità nelle comunità di 
«nativi», ammesso che si possa ancora parlare 
di «nativi» intesi come portatori di una cultu-
ra originaria. Processi che subiscono diverse 
evoluzioni: se fino all’annessione, le relazioni 
tra popolazioni slovene e tedesche locali erano 
caratterizzate da una condizione di dualismo, 
e a volte di contrapposizione, successivamente, 
e in seguito al ridimensionamento che caratte-
rizza le stesse comunità, emerge la necessità di 
rielaborare una nuova consapevolezza, ovvero 
la consapevolezza di appartenere a una stes-
sa componente da definire come «autoctona». 
Emerge, inoltre, la necessità di ristabilire una 
relazione con le popolazioni di nuovo insedia-
mento, diventate maggioritarie. 

  Di fatto le etnie minoritarie subiscono un pro-
cesso di «destrutturazione» che prosegue fino a 
configurare una sorta di etnicità solo «simbolica» 
(così come definita da Gans, 1979) e meno facile 
da definire e, quindi, da tutelare. Un’evoluzione 
che si combina con le trasformazioni del genere 
di vita caratteristiche di questo periodo, che eser-
citano un impatto sul paesaggio culturale, che in 
Valcanale era in tutta evidenza diverso da quello 
caratteristico delle valli limitrofe del Friuli – così 
come si poteva osservare ancora nel recente pas-
sato (Steinicke, 1984, 1992 e 1998; Marinelli, 1894). 

Nel complesso, l’esempio della Valcanale con-
sente di studiare le diverse fasi che caratterizzano 
i processi di identificazione etnica; questo fino alla 

1. Problematica e stato della ricerca

Con i trattati di pace di Saint-Germain-en-Laye 
(1919) e Rapallo (1920), dopo la prima guerra 
mondiale, alcune aree della Carinzia e della 
Carniola vengono annesse al Regno d’Italia. 
Da allora, tali aree, collocate tra i corsi dell’alto 
Fella, affluente del Tagliamento, e della Gailitz, 
che scorre verso la Drava in territorio austria-
co, vengono definite con il toponimo Valcanale 
(tedesco: Kanaltal; sloveno: Kanalska dolina; 
friulano: Valcjanâl). Di conseguenza, la popo-
lazione residente, prevalentemente slovena e 
tedesca, assume la cittadinanza italiana (fig. 1). 
Così come l’Alto Adige e la Venezia Giulia, che 
nello stesso periodo sono accomunate da un si-
mile destino etnopolitico, l’area diviene presto 
zona di immigrazione in varia misura incenti-
vata dallo Stato.

A partire da quell’epoca, alcune migliaia di 
immigrati provenienti dalle varie regioni del Re-
gno e, più spesso, dalle valli limitrofe di Carnia 
e Canal del Ferro, si stabiliscono in Valcanale, 
accanto alla popolazione autoctona. In questo 
modo, si creano le premesse per la progressiva 
formazione di una società multilingue, e in par-
ticolare, per l’incontro, in questa valle delle Alpi 
orientali, delle tre grandi famiglie linguistiche eu-
ropee di slavi, romanzi e germani, ovvero delle 
quattro lingue sloveno, italiano, friulano e tede-
sco: un fatto che non rappresenta una semplice 
curiosità e che configura un fenomeno unico, ov-
vero quella che può essere definita come «piccola 
Europa» (Steinicke, 1992). Tuttavia, mentre l’Alto 
Adige può rivendicare un’autonomia territoriale 
a partire dal secondo dopoguerra, soprattutto dal 
1971-1972, che assicura la tutela della popolazio-
ne di lingua tedesca e ladina, così come la Venezia 
Giulia può usufruire di una legislazione relativa-
mente avanzata in fatto di tutela della minoranza 
slovena, la popolazione autoctona della Valcanale 
non beneficia dello stesso trattamento. 

Di fatto, con l’insediamento di nuove popola-
zioni, le comunità originarie si ritrovano in una 
posizione di subalternità. Tale situazione viene 
ulteriormente aggravata dal reinsediamento pre-
visto dalle cosiddette «opzioni» del 1939 (fig. 2), 
in conseguenza delle quali i numeri delle stesse 
comunità si riducono ulteriormente: dopo la se-
conda guerra mondiale, dei quasi 9.400 abitanti 
della valle, solo il 26% è composto da ex cittadini 
austro-ungarici, in particolare da loro discen-
denti (Steinicke, 1984). Negli anni Novanta, il 
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in questo modo sfuggire a una definizione più 
strutturata: un fatto che renderebbe qualsiasi 
misurazione delle varie etnie nazionali, intese 
come categorie mutuamente esclusive, tra slove-
ni, austriaci o germanici, italiani e friulani, prati-
camente impossibile.

Un’interpretazione controversa e criticata 
da vari autori, soprattutto di parte slovena, così 
come da varie istituzioni culturali, prime tra tutte 
l’Istituto sloveno di ricerche/Slovenski razisko-
valni inštitut (SLORI) di Trieste, che, al contra-
rio, mettono in evidenza il carattere sloveno – in 
senso di sloveno-nazionale – della minoranza. 
Nel complesso, una serie di prese di posizione 
evidenziano la sensibilità che il tema delle mino-
ranze suscita ancora in Europa, in particolare in 
queste aree dell’Europa centrale, caratterizzate da 
una notevole diversificazione etno-linguistica e 
da una continua sovrapposizione di confini. 

Più di recente, l’antropologo britannico Minnich 
(1998) ha messo in luce il carattere a volte poco coe-
rente dei processi di identificazione che si riscontra-
no presso le etnie locali; così come per Vavti (2006) 
e Steinicke e Vavti (2008) – nel contesto di un pro-
getto finanziato dall’Austrian Science Fund (FWF 
2004-2007) – secondo i quali tali definizioni e modi 
di classificare non sarebbero molto utile e, anzi, po-
trebbero di per sé rappresentare dei rischi per lo svi-
luppo e per la stessa sopravvivenza di entrambe le 
minoranze autoctone.

fase estrema – di etnicità simbolica – che assume 
solo le reminiscenze di un’identità originaria, e che 
può significare, nello stesso tempo, una condizione 
di emarginazione, ma può anche essere l’elemento 
di una possibile ricostruzione (così come si discute 
nelle pagine conclusive di questo studio).

 Fino al 1980, solo poche ricerche avevano af-
frontato in modo scientifico la geografia umana 
della Valcanale. Tra queste è possibile citare i 
lavori di documentazione storica di Veiter (1934 
e 1961) e Goitan (1934), lo studio geografico di 
Paschinger (1937), quello di tipo etnografico di 
Grafenauer (1946), così come l’analisi di Bonetti 
(1960). Lavori di carattere complessivo sono da 
considerare, invece, quelli di Valussi (1974), di 
Steinicke e altri (2011) e Jelen e altri (2018).

  Il lavoro di Steinicke (1984) suscita un in-
teresse più vasto, tanto da porre questa zona di 
confine al centro di una rinnovata attenzione 
scientifica: l’autore mette in luce il carattere vo-
latile e difficile da definire della cultura locale, 
tanto da proporre uno schema di «etnicità diffu-
sa», per cui fattori oggettivi (soprattutto la lin-
gua) e soggettivi (l’identità così come percepita 
individualmente) tenderebbero a non corrispon-
dere (Steinicke, 1992, p. 207). Questo si verifica 
per i valcanalotti di madrelingua slovena, e in 
parte per quelli di lingua tedesca, che in questo 
periodo spesso definiscono se stessi «tout court» 
come «carinziani», e che probabilmente vogliono 

Fig. 1. La situazione linguistica in Valcanale prima della prima guerra mondiale
Fonte: elaborazioni da Steinicke (1984)
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quindi anche per i valcanalotti «autoctoni» – è sta-
to probabilmente realizzato troppo tardi.

Al di là delle questioni giuridiche e dei rico-
noscimenti di tipo oggettivo, la questione delle 
minoranze linguistiche presenta una complessità 
tale da indurre la necessità di elaborare continua-
mente nuove metodologie. A questo riguardo, 
e proprio per rappresentare tale complessità, la 
letteratura scientifica recente sembra propende-
re per un metodo costruttivista, relativizzando 
il concetto di etnia – così come Sallanz (2007) ha 
fatto nelle sue ricerche nell’Europa sud-orientale. 
In questo senso, l’etnicità viene definita, da un 
lato, come il risultato di un processo di costruzio-
ne sociale, dall’altro, sulla base di distinzioni di 
tipo oggettivo, come ascendenza, consanguineità, 
lingua o religione, che si riferiscono a elementi de-
finiti come «primordiali». Una definizione che as-
sume l’etnicità allo stesso tempo sia come qualche 
cosa di «costruito» sia di «reale» (ibidem, p. 32).

A questo riguardo Vavti (2006) sottolinea 
che, in tale materia – ovvero in materia di iden-
tificazione etnica – si sono imposti in Valcanale 
da sempre modi di classificazione tutto somma-
to estranei, ovvero imposti dall’esterno. Questo 
sarebbe il motivo per cui si tenderebbe, anche in 
questo caso, a «costruire», e fondamentalmente a 
imporre una certa classificazione, attribuendo i 
parlanti di lingua tedesca, slovena, italiana (e friu-
lana) ai gruppi nazionali corrispondenti. 

Tuttavia, tale assegnazione non sempre risulta 
essere coerente (come sottolineato da Šumi, 1998; 
Minnich, 1998; Vavti, 2006). Questo per il fatto 
che, come per altre aree di contatto tra culture, 
anche in Valcanale tende ad affermarsi una co-
munità multilingue che non corrisponde, né nelle 
funzioni né nei valori, alle caratteristiche di uno 
specifico gruppo linguistico. Un fatto che può es-
sere verificato anche in altre circostanze, e in par-
ticolare nelle contigue valli del Friuli, ad esempio 
per le isole linguistiche germanofone di Sauris/
Zahre, Timau/Tischelwang e Sappada/Pladen, 
oltre che nelle aree di lingua slovena a Resia/Ro-
zijanska dolina, nelle valli del Torre/Ter e del Na-
tisone/Nediža. Tali modi di classificare vengono 
percepiti spesso con diffidenza dalla popolazione 
locale, la quale tende a elaborare nuovi modelli 
per auto-rappresentarsi. 

Una tendenza che si riscontra soprattutto negli 
ultimi decenni, in seguito alle trasformazioni so-
ciali, così come ai cambiamenti molto rapidi che 
caratterizzano istituzioni e strutture (Vavti, 2006). 
Questo avviene in particolare in aree periferiche 

2. Minoranze etniche, processi di formazione 
dell’identità e paesaggio culturale

Prassi e linguaggio giuridico variano spesso tra i 
vari ordinamenti (Steinicke e altri, 2011) e, infatti, 
i termini consuetamente usati di «minoranza etni-
ca» o «minoranza etnico-linguistica» non possono 
essere definiti univocamente. La discussione che 
segue assume le accezioni più diffuse nello spazio 
centro-europeo, che si fondano su un’idea di «ter-
ritorialità» (piuttosto che su fattori strettamente 
etnici o culturali) da intendersi come elemento 
fondante nella stessa definizione di minoranza 
«autoctona». Un fatto attuale se si considerano le 
tensioni cui sono soggette in genere tali minoran-
ze, non di rado caratterizzate da processi di ridi-
mensionamento e di trasformazione identitaria, 
ma anche strutturale. Per questo, le stesse sono 
spesso oggetto di studio scientifico, per poter pre-
disporre appropriate politiche di tutela: la regres-
sione di una minoranza può essere provocata, da 
un lato dall’assimilazione alla maggioranza (a 
causa, tra le altre cose, dell’adattamento linguisti-
co), dall’altro da cambiamenti demografici, cioè 
da migrazioni e da fattori bio-sociali connessi, ad 
esempio la riduzione di natalità e l’invecchiamen-
to della popolazione. 

Per questo le strategie di tutela variano, non 
solo da Paese a Paese, ma anche all’interno dei 
singoli ordinamenti di Stati o Regioni. Questo 
vale soprattutto per le regioni alpine, che si carat-
terizzano per l’estrema diversificazione etno-lin-
guistica: qui le misure riguardano un range molto 
ampio che va dalla tutela di particolarità culturali 
con interventi specifici di «discriminazione po-
sitiva», per favorire la rappresentanza di gruppi 
locali, a forme di autonomia territoriale (come ap-
punto nel caso di Alto Adige e Valle d’Aosta, e in 
una certa misura della Venezia Giulia). 

Alla fine del 1999, lo Stato italiano promulga 
un’importante regolazione per le «minoranze 
linguistiche storiche» riconosciute come autocto-
ne, realizzando compiutamente quanto previsto 
dagli articoli 3 e 6 dalla sua stessa Costituzione 
del 1947 (legge quadro 482 del 15 dicembre 1999, 
Gazzetta ufficiale 297 del 20 dicembre 1999). In 
questo modo, la legge riconosce dodici minoranze 
linguistiche, sulla base di lingua e di cittadinanza, 
così come di territorialità, ovvero continuità di 
insediamento in un certo territorio, assunti come 
criteri essenziali per tale riconoscimento. Un mo-
dello di tutela complessivo che, tuttavia, per di-
verse minoranze locali, di dimensioni limitate – e 
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sibile, e può essere seguito da un successivo ri-
torno e da una riscoperta delle proprie radici. Un 
quadro dinamico, in cui la symbolic ethnicity può 
manifestarsi in ulteriori modi, ad esempio – come 
questo studio presume – in forme di paesaggio 
culturale, intese come reminiscenze etnolinguisti-
che di gruppi che nel frattempo siano scomparsi o 
si siano confusi in altri. 

In questo modo, e sulla base di una certa de-
finizione di «paesaggio culturale», tali «remini-
scenze» – così come evidenziate in sede di ricer-
ca – possono essere interpretate secondo la teoria 
della strutturazione di Giddens (1984): il paesag-
gio culturale, ovvero il risultato delle azioni pas-
sate, costituisce nel contempo la base (la «struttu-
ra») per le azioni future, svolgendo effetti sia di 
impulso sia di inibizione e controllo sulla società. 
Ne consegue il fatto che un paesaggio culturale 
può persistere solamente se esso stesso si rivela 
coerente in quel ruolo di regolatore dei processi 
innovativi e in genere dei cambiamenti.

Dovesse essere questo il caso della Valcanale, 
ne risulterebbe la possibilità che certi aspetti del 
paesaggio tradizionale possano persistere e conti-
nuare a manifestarsi, suscettibili quindi di essere 
conservati in forma di simbolismo etnico fino ai 
giorni nostri. Per questo motivo, si presume, la 
stessa definizione di paesaggio culturale, che lo-
calmente è classificabile come di tipo carinziano/
carniolano (unico caso di paesaggio di questo tipo 
in Italia; si rimanda al paragrafo 5), assume una 
particolare rilevanza nei processi della stessa rie-
laborazione identitaria.

3. Mutazioni del paesaggio etno-identitario in 
Valcanale. Tesi e metodologie 

Si è già parlato delle divergenze in fatto di defini-
zione di etnia nelle varie regioni alpine: i riferimenti 
oggettivi, di tipo propriamente linguistico e storico, 
e la consapevolezza – ovvero la percezione – iden-
titaria spesso non coincidono (Steinicke, 1992, p. 
207). A questo proposito, negli ultimi due secoli, in 
Valcanale, è possibile osservare diversi modi di ela-
borazione e di attribuzione di identità etnica tra gli 
abitanti sloveni e quelli di lingua tedesca.

Fino alla prima guerra mondiale la lettera-
tura evidenzia un certo dualismo tra tedeschi e 
sloveni (Veiter, 1934; Paschinger, 1937), allora 
componenti maggioritarie della popolazione. Il 
calo della quota degli sloveni sulla popolazione 
totale, che si riduce da circa la metà nel 1846 a 

come la Valcanale, in cui le biografie standard 
tendono a scomparire mentre emergono nuovi 
modelli di vita, spesso in sovrapposizione gli uni 
con gli altri; nel contempo viene meno l’effetto di 
sostegno che può offrire un ambiente sociale sta-
bile, che sembra irrimediabilmente deteriorarsi. 
Sebbene modernizzazione, relativi cambiamenti 
strutturali e nuove tecnologie sembrano creare 
le premesse per una vita più semplice e comoda: 
cambiamenti che, invece, nei villaggi della Val-
canale così come in genere nelle aree periferiche, 
causano prima di tutto una crisi dei legami tradi-
zionali, di relazioni di solidarietà e una generale 
frammentazione delle comunità.

Un fatto, questo, evidente anche in ambito 
economico. A partire dagli anni Sessanta, in se-
guito agli stessi cambiamenti, diventa sempre più 
necessario per molti valcanalotti cercare lavoro 
altrove, in genere nei centri urbani della pianu-
ra, migrando e abbandonando la valle: un fatto 
che indebolisce ulteriormente la società rurale e 
lo stesso senso di radicamento dei giovani nella 
propria comunità, ovvero la stessa caratteristica 
pluri-culturale e pluri-linguistica originaria. Nei 
centri urbani dove i valcanalotti trovano oppor-
tunità di impiego, «tutto è italiano» (lingua d’uso, 
istruzione, formazione), fatto che influisce inevi-
tabilmente sugli aspetti identitari; e che, infine, 
influisce anche nelle relazioni sociali e nella scel-
ta del partner, tanto che l’intermarriage diventa la 
norma (Steinicke e Vavti, 2008): nel periodo 1960-
2004 il 68% dei nativi valcanalotti si unisce in ma-
trimonio con individui romanzi, una quota che a 
partire dal 1990 aumenta fino a comprendere pra-
ticamente la totalità dei casi (oltre l’80%). Un fatto 
cruciale se si pensa che, in un contesto di matri-
moni misti, è più difficile che la lingua autoctona, 
spesso praticata in forma dialettale esclusivamen-
te da uno dei due partner, possa essere trasmessa 
alla generazione successiva.

Il quadro dei riferimenti oggettivi e «primor-
diali», da considerare ovvio per la società tradi-
zionale, quindi, muta (Gergen, 1996). Si manife-
stano nuovi processi di trasformazione, ma anche 
di regressione, in particolare per l’identità etnica 
– che in passato era determinata dalla stessa na-
scita all’interno di un gruppo linguistico – che 
comincia a dipendere sempre più dai processi di 
socializzazione e da ulteriori circostanze caratte-
ristiche del nuovo contesto. Un fatto che apre a si-
tuazioni imprevedibili; per lo stesso motivo, come 
nota Vavti (2006), un allontanamento dall’identità 
originaria non può più essere considerato irrever-
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volta prevalentemente sloveni, di Camporosso e 
Ugovizza. Questo vale anche per i casi di quadri-
linguismo, una volta caratteristici della valle, che 
non si registrano se non in casi eccezionali.

Oltre a questa prima ipotesi si vuole indagare sui 
modi in cui le culture autoctone possano riprodur-
si, ovvero se continuino a manifestarsi in qualche 
forma di reminiscenza, in termini di «simbolismo 
etnico». È il caso di usi e costumi, e in genere di tra-
dizioni locali, che apparentemente sono ben conser-
vate e anche recuperate. Un fatto evidente evidente 
in alcuni aspetti del paesaggio, un elemento cruciale 
per la conservazione del patrimonio tradizionale; è 
il caso del tutto particolare dell’architettura sponta-
nea, e di altre forme di cultura materiale e sociale 
connesse, che viene percepita anche dalla popola-
zione di più recente insediamento (quindi origina-
riamente estranea alla cultura carinziana-carniola-
na) come un elemento caratterizzante.

Per verificare tali tesi, oltre alla presentazione 
dello stato attuale della ricerca, di statistiche e di 
documenti ufficiali, lo studio riporta i risultati della 
campagna di rilevamenti svolti in loco, nel periodo 
ottobre 2018 e settembre 2019. In quell’occasione si è 
cercato di contattare sistematicamente gli individui 
di madrelingua slovena e tedesca originari della val-
le – da considerare, come già detto, come portatori 
di una cultura «autoctona» – ai quali proporre delle 
interviste semi-strutturate sul tema dell’«identifica-
zione etnica» e della «conservazione delle tradizio-
ni»; quindi le stesse interviste sono state proposte 
anche a individui da considerare «assimilati» in se-
guito a situazioni di intermarriage e di altro tipo. 

Quindi, sono state svolte interviste e colloqui 
con esperti locali, ovvero «testimoni privilegiati», 
applicando un metodo che può essere definito di 
«contatto personale»; i risultati ottenuti sono stati 
confrontati con studi precedenti (ad esempio Stei-
nicke, 1998): in diversi casi, ovvero in casi di resi-
denti già intervistati e di abitazioni visitate in oc-
casione di ricerche precedenti, quindi già noti agli 
autori, è stato possibile reiterare la ricerca. Consi-
derando che le persone «autoctone» (e residenti da 
sempre nella valle) in genere si conoscono tra di 
loro, non è stato difficile ottenere più indirizzi; in 
questo modo è stato possibile riorganizzare l’inda-
gine con un metodo cosiddetto di «palla di neve» 
nelle varie località. Nelle aree occidentale e orienta-
le della valle, che presentano caratteristiche rurali 
più marcate, l’insieme delle interviste ha coperto 
di fatto l’intera popolazione autoctona – in ragio-
ne del limitato numero di individui, configurando 
un’analisi completa del fenomeno (ovvero una 

un quarto sul totale della popolazione nel 1910 
(Czoernig, 1857; Steinicke, 1984) viene spiegata 
con un processo di assimilazione all’etnia tede-
sca, istituzionalmente prevalente in questo pe-
riodo, in particolare per quanto riguarda le strut-
ture scolastiche e della formazione. 

Martin Wutte, che nel 1919 sottolinea questo 
dualismo, propone con la sua «teoria Windisch» 
(1930) una terza categoria che comprenderebbe, 
oltre ai tedeschi e agli sloveni «nazionali», slove-
ni carinziani, presumibilmente germanizzati o in 
via di germanizzazione: un’idea che in epoca di 
nazionalsocialismo può diffondersi rapidamen-
te. Nel periodo tra le due guerre, anche conside-
rando il persistere delle relazioni sociali ed eco-
nomiche tra Valcanale (cioè Carinzia italiana) e 
Carinzia austriaca, non pochi sloveni della valle 
cominciano ad auto-definirsi in questo modo, cioè 
«Windisch»: una tendenza che continua dopo la 
seconda guerra mondiale, consolidata in seguito 
alle tensioni internazionali che si riverberano in 
questa zona di confine, sulla quale incombe l’al-
lora Jugoslavia di Tito che non rinuncerà ancora 
per un certo tempo ad ambizioni annessionisti-
che. Una teoria che, come detto, viene respinta 
decisamente dai rappresentanti dello SLORI, così 
come da Šumi e Venosi (1996) e Komac (2002), e in 
genere dalle istituzioni culturali slovene. 

A partire dagli anni Novanta cominciano a dif-
fondersi nella popolazione autoctona modi spon-
tanei di auto-definirsi, come di parlanti po našem 
(«a modo nostro») o Wir Kanaltaler («noi valcana-
lotti»), che presumibilmente significano anche la 
refrattarietà a auto-definirsi in modo strutturale 
e «nazionale». Un’evoluzione comune ad altre 
minoranze «riscoperte» nella tarda età moderna 
sia in Friuli sia altrove, che tuttavia si verifica qui 
sullo sfondo di una forte diminuzione della popo-
lazione autoctona, che si riduce a meno di 800 in-
dividui già prima del 2000 (su circa 6.000 abitanti 
del comune di Tarvisio nel 1999): un fatto che fa 
ben presto dimenticare le contrapposizioni defi-
nitorie menzionate, tra slovenofoni e germanofo-
ni, ancora evidenti negli anni Settanta (Steinicke, 
1984, pp. 80-85). 

Un fatto verificato pochi anni dopo da Vavti 
(2005), sulla base di una ampia serie di interviste 
biografiche con tema l’identificazione etnica. Di 
fatto si dimostra come l’assimilazione sia a uno 
stadio così avanzato che le popolazioni autocto-
ne (ovvero i discendenti delle stesse) risultano 
essere presenti in dimensione significativa ormai 
solo in due villaggi, cioè negli insediamenti, una 
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gli alti tassi di emigrazione per tutti questi decen-
ni (Zanini, 1964).

In questo quadro, e in questo periodo, la Val-
canale rappresenta una delle poche eccezioni e 
questo fino agli anni Novanta. La successione di 
drammatici eventi che caratterizzano la storia del 
Novecento, in particolare le citate «opzioni» del 
1939 (fig. 2), con la conseguente immigrazione 
di oltre 5.000 persone (soprattutto giovani pro-
venienti dalle valli limitrofe, che sostituiscono i 
valcanalotti trasferitisi altrove), producono qui 
condizioni diverse che nel resto della montagna 
friulana. Oltre a questo, e per tutto il periodo 
fino agli anni Novanta, la Valcanale conosce co-
munque una situazione di crescita, affermandosi 
come nuova area di frontiera, sede di varie atti-
vità connesse al moderno traffico internazionale. 
Tutto ciò comporta la formazione di una società 
di newcomers, che si insediano in aree abitate da 
valcanalotti «autoctoni» di lingua slovena e te-
desca, i quali, per gli stessi motivi che derivano 
dai processi di assimilazione già citati, tendono a 
caratterizzarsi per una struttura demografica e so-
ciale meno favorevole rispetto a quella dei nuovi 
arrivati.
Dal 1993, la tendenza si inverte e prende avvio 
uno sviluppo completamente diverso, e anche la 
Valcanale comincia a configurarsi come un’area 
di spopolamento. Tra il 1993 e il 2018, i due comu-
ni di Tarvisio e Malborghetto-Valbruna perdono 

copertura completa del campione). Invece,  l’inse-
diamento di Tarvisio, unico nella valle a presentare 
caratteristiche di centro urbano, non è stato ogget-
to di un tale tipo di censimento, in quanto numero-
se abitazioni sono risultate essere abitate in modo 
non permanente oppure da lavoratori stagionali, 
spesso stranieri, quindi di difficile reperibilità.

Infine, l’analisi dei cambiamenti del paesag-
gio culturale, e dell’uso del suolo in genere, è sta-
ta completata con lo studio di foto storiche, così 
come di fogli catastali e fotografie aeree, nonché 
di esperienze e conoscenze dirette.

4. Esaurimento di un ciclo di sviluppo demo-
grafico

Da nessuna parte nelle Alpi il declino della popo-
lazione, dai tempi dalla seconda guerra mondiale, 
è maggiore del Friuli montano. Qui la regressione 
demografica, cominciata già verso la metà del XX 
secolo, causa uno spopolamento generalizzato, 
tanto che oggi si registra in diverse valli la pre-
senza di meno della metà della popolazione che 
vi risiedeva nella prima metà dello stesso secolo 
(ISTAT, 1955-2012; Čede e Steinicke, 2007). Alla 
base di tale tendenza ci sono elementi sfavorevoli 
sia in senso spaziale-ambientale sia socio-rurale, 
tra i quali la carenza di opportunità di lavoro nei 
settori secondario e terziario, principale causa de-

Fig. 2. Flussi di valcanalotti «autoctoni» in seguito alle «opzioni» (1939-1943)
Fonte: elaborazioni da Steinicke (1984)
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Tab. 1. Bilancio demografico nel Nord del Friuli e in Valcanale dal 1995 (per mille)

attività trans-confinarie, con la soppressione di un 
numero rilevante di posti di lavoro (per controlli 
di frontiera, fiscali, di spedizioni ecc.). Tutt’oggi 
l’economia della valle resta debole; in particolare 
stenta a consolidarsi una vera e propria economia 
turistica; questo forse a causa della contiguità con 
aree più evolute, ma soprattutto per la difficoltà a 
sviluppare una vera e propria imprenditoria lo-
cale, capace di riconvertire le proprie attività, dai 
settori commerciali e di economia transfrontalie-
ra, a quelli propriamente turistici. 

È da dire che fino alla fine del millennio la 
popolazione «autoctona», tendenzialmente più 
rurale, è la parte meno colpita da questa nuova 
ondata di emigrazione, per ragioni diverse, di 
tipo demografico ed economico. La crisi struttu-
rale, con la conseguente perdita di posti di lavoro 
nel settore secondario e terziario, danneggia in-

oltre 1.900 abitanti (da 7.056 a 5.143 persone): una 
riduzione sia in termini relativi sia assoluti, che 
allinea la Valcanale agli altri comuni della monta-
gna friulana, rispetto ai quali, a partire dal 1995, la 
stessa valle evidenzia perdite ancor più rilevanti 
(tab. 1). Una tendenza che, inoltre, contrariamen-
te ad altre aree alpine, non viene compensata da 
un movimento opposto di migrazione di amenity, 
ovvero di «turisti permanenti», che interessa solo 
marginalmente il Tarvisiano (Čede e altri, 2014). Il 
saldo migratorio negativo persiste e resta tale fino 
a oggi, considerando il deficit di nascite che tende 
ad aumentare a causa della sfavorevole struttu-
ra dell’età. A questa tendenza contribuiscono ul-
teriori elementi, tra i quali la chiusura delle due 
principali imprese industriali della Valcanale, così 
come l’adesione all’UE di Austria (1995) e Slove-
nia (2004), che provocano la cessazione di varie 

Fonte: elaborazioni degli autori su dati ISTAT, 1996-2002; dopo 2002 (http://www.demo.istat.it; ultimo accesso: 
20.VIII.2019)

Fig. 3. Quote di popolazione rispettivamente di romanzi e autoctoni in Valcanale negli anni Novanta
Fonte: elaborazioni da Steinicke (1998)
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fatti soprattutto i residenti in ambiente urbano (a 
Tarvisio), indebolendo principalmente il gruppo 
romanzo. Negli anni Novanta, il rapporto nume-
rico tra «autoctoni» e romanzi resta stabile, di cir-
ca 13 a 87 (Steinicke, 1998) (fig. 3); pochi anni più 
tardi sarà evidente invece come il peggioramento 
interessa indistintamente tutti (Steinicke e Vavti, 
2008), e anzi che la crisi colpisce gli «autoctoni» 
forse più duramente dei romanzi, tanto che da al-
lora si potrà parlare di una vera e propria minac-
cia di «estinzione» della cultura originaria.

5. Reminiscenze 

Detto questo, ci si pone la domanda se la Valcanale 
debba ancora essere considerata come un’area abi-
tata da minoranze autoctone. La situazione attuale 
sembra coincidere con l’ultimo stadio prima della 
scomparsa definitiva di quelle stesse minoranze, e 
riguarda la persistenza di reminiscenze nella cul-
tura materiale e immateriale. Si pone allora la que-
stione – sulla base di una certa definizione di gene-
re di vita – se la persistenza di elementi di cultura, 
e in particolare del paesaggio culturale originario, 
di tipo carinziano-carniolano, possano ancora esse-
re fonte di identità per gli abitanti locali.

5.1. La popolazione «autoctona»

La prassi giuridico-amministrativa diffusa in Eu-
ropa centrale definisce con il termine «autoctono» 
un gruppo etnico i cui appartenenti siano residen-
ti in un certo luogo, consuetamente compreso in 
uno Stato di cui è titolare una nazione maggiori-
taria, da tre generazioni o da circa 90 anni, pos-
sedendone i diritti di cittadinanza (Veiter, 1984). 
Tale definizione si può applicare direttamente in 
Valcanale alle minoranze autoctone, e ovviamen-
te anche a tutti coloro siano immigrati nella valle 
nella prima metà del XX secolo, a prescindere da 
lingua di uso e provenienza. Considerando che la 
maggior parte dei romanzi è emigrata nella valle 
durante il periodo di reinsediamento successivo 
alle «opzioni» (1939-1943), quindi negli anni Cin-
quanta (fig. 2), ne consegue che sarebbe teorica-
mente ancora possibile una distinzione tra «au-
toctoni» e «alloctoni». Una distinzione, tuttavia, 
difficile da operare nella pratica.

Già negli anni Ottanta Steinicke (1984) rileva la 
questione dell’invecchiamento delle componenti 
autoctone, giungendo al punto di ipotizzarne, in 
uno studio successivo, il rischio dell’estinzione 

(Steinicke e Vavti, 2008). Considerando i dati, ci si 
poteva aspettare che in pochi decenni la percen-
tuale di popolazione nativa diminuisse dramma-
ticamente e questo se non altro per ragioni biode-
mografiche: caratteristiche comuni a tutta la po-
polazione, ma che, nell’«insieme chiuso» di una 
minoranza, possono avere conseguenze ancora 
più gravi. A questa tendenza si aggiungono vari 
processi di assimilazione, fino a ipotizzare – se si 
utilizza la terminologia di Vavti (2006) – processi 
di ibridizzazione culturale, e anche l’affermazio-
ne di un’identità «diffusa» o «adattabile». 

Nelle aree rurali – occidentali e orientali – del-
la valle, il numero di «autoctoni» che utilizza an-
cora lo sloveno o il tedesco come prima lingua, 
intesa come lingua madre, trasmessa in ambito 
familiare e comunitario, è di circa cinquanta per-
sone. La loro età media è di oltre 80 anni (tanto 
che disturbi legati all’età hanno spesso ostacolato 
lo svolgimento delle interviste). Tra Camporos-
so, Valbruna e Ugovizza, e Fusine, vivono alcune 
decine di persone che sanno esprimersi in tutte 
e quattro le lingue, a volte anche nelle rispettive 
varianti dialettali; una sola persona con questa 
capacità, a quanto ci risulta, risiede invece a San 
Leopoldo (non molto anziana, di 57 anni).

La comunità di Fusine Laghi rappresenta 
un’eccezione in questo contesto e sembra essere 
stata ignorata nei vari studi etno-politici della val-
le (compresi Valussi, 1974; Barbina e Parmegiani, 
1991): consiste in una comunità di sloveni carnio-
lani insediati nella parte più orientale della valle, 
cioè un altopiano originariamente appartenente 
al comune censuario di Rateče (oggi in Slovenia), 
collocato nell’area dello spartiacque tra Sava e 
Drava. Si tratta di circa 20 famiglie contadine ri-
maste «oltre» il nuovo confine, sul versante ita-
liano, quindi tagliate fuori dalla comunità origi-
naria dopo il trattato di Rapallo, che appartengo-
no ancora oggi alla comunità agricola di Rateče. 
Una popolazione originariamente composta da 
circa 100 individui che sono rimasti fino a epoca 
recente apolidi (senza acquisire la nuova cittadi-
nanza italiana), quasi fossero stati «dimenticati» 
da qualsiasi amministrazione. A questo gruppo 
è difficile applicare le categorie presentate prece-
dentemente sulla trasformazione etno-identitaria, 
in quanto, anche grazie alle relazioni con la vicina 
comunità oltre confine, gli stessi continuano a uti-
lizzare una forma di sloveno vicina allo sloveno 
letterario nella vita di tutti i giorni. Oggi si tratta 
di 42 persone, di cui circa 25 molto anziane.

Nella città di Tarvisio, il metodo del «contatto 
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personale» non ha prodotto risultati significativi. 
Secondo un sondaggio condotto presso gli uffici 
comunali, e con l’aiuto dei social media, è stato pos-
sibile individuare oltre venti indirizzi di autoctoni, 
ma nonostante le ripetute visite – fino a quattro per 
ciascun indirizzo – non è stato possibile incontra-
re nessuno. Nei due villaggi a ovest di Tarvisio, a 
Camporosso e Ugovizza, dove gli sloveni rappre-
sentavano ancora la maggior parte degli abitanti 
20 anni fa (fig. 3), è stato possibile individuare ri-
spettivamente 34 e 39 case, ovvero famiglie, dove 
si parla ancora il dialetto sloveno. Ma anche qui si 
tratta di individui in genere over 70.

Stesse evoluzioni riguardano il fenomeno del 
quadrilinguismo, che – come detto – è stato rilevato 
solo in casi eccezionali; è evidente, a questo riguar-
do, che la lingua tedesca non possa più essere con-
siderata un «bene comune» per gli abitanti dei paesi 
slovenofoni, così come era in passato (essendo ov-
viamente oggi stato sostituito dall’italiano). In realtà 
gli appartenenti a queste comunità sembrano dif-
ficilmente riuscire a trasmettere persino la propria 
parlata originaria alle nuove generazioni. Nella con-
tigua Valbruna, dove si parlava tradizionalmente 
sia sloveno sia tedesco, l’assimilazione ha avuto un 
impatto particolarmente forte. Qui è stato possibile 
individuare solamente undici famiglie «di vecchi 
valcanalotti» che usano ancora una delle due lingue 
minoritarie nella vita di tutti i giorni. In quest’area, 
si può presumere che il numero elevato di nuove 
residenze turistiche e di seconde case, in genere abi-
tate stagionalmente da turisti provenienti dalle città 
della pianura, abbia favorito ulteriormente l’affer-
mazione di forme di un’identità «adattabile».

Anche in questi villaggi, così come nel resto 
della valle, è difficile registrare alcuna chiara 
identificazione etnica. La diffusione dell’italiano, 
lingua ufficiale ed esclusiva dell’amministrazio-
ne, sembra determinare, come ci si può aspetta-
re, qualsiasi ulteriore comportamento linguisti-
co, tanto nell’economia, nella cultura, che infine 
negli ambiti ristretti della comunità familiare. 
Questo vale per tutti gli insediamenti e per tutti 
gli strati sociali, al di là di stile di vita, e anche 
per la popolazione rurale, impiegata prevalente-
mente nel settore primario, che non fa eccezione. 
Atteggiamenti di tipo po našem sono rilevabi-
li solo raramente, e sono comunque difficili da 
riconoscere, perché appartengono a fasce di età 
più avanzata. In genere la conoscenza del tede-
sco, e più raramente dello sloveno, sono associati 
ormai allo studio scolastico, perdendo particola-
ri connotazioni identitarie. 

Nondimeno certe evidenze sembrano dimo-
strare come molti, anche tra i più giovani, siano 
ancora consapevoli delle origini e delle particola-
rità etnolinguistiche, ovvero delle differenze del-
la cultura locale rispetto alle restanti aree della 
regione, e in particolare alle città della pianura. 
Un fatto che si esprime in un insieme di atteggia-
menti e simbolismi di vario tipo, che afferiscono 
al retaggio culturale e alle caratteristiche del luo-
go, ma che appaiono a volte come effetti di una 
stereotipizzazione. Chi abita in Valcanale tende 
a identificarsi come l’orgoglioso montanaro ap-
partenente a una cultura percepita come alpina 
o centro-europea, distinguendosi dal resto del 
Friuli. Comunque, tutti e non solo i più anziani 
si rammaricano della graduale scomparsa dei se-
gni di tale cultura e degli elementi del paesaggio 
rurale; è il caso di edifici di legno in tipico sti-
le blockbau, cioè «baite», fienili, (tedesco: Kösen; 
sloveno: kozolci), segherie tradizionali, mulini, 
legnaie, granai e depositi, che solo raramente 
vengono recuperati e salvati dal degrado.

In sede di intervista, i riferimenti a tali simbo-
lismi continuano a manifestarsi, e questo in modo 
indipendente dal comportamento linguistico; un 
fatto che vale anche per i valcanalotti più giovani, 
e per chi discende dalle varie ondate di immigra-
zione più o meno recenti. Tanto che, sebbene sia 
difficile disporre di dati precisi, è possibile ricono-
scere in questi atteggiamenti l’accenno a qualche 
identità di tipo regionalistico. La distinzione tra 
«noi» e «voi» in queste circostanze perde signifi-
cato, e tutti sembrano sentirsi accomunati da un 
nuovo tipo di identità «leggera» (che non richiede 
cioè un impegno particolare).

5.2. Il paesaggio culturale

Con la cessione della Valcanale all’Italia nel 
1919, il confine antico di quasi mille anni lungo 
il torrente Pontafel perde le funzioni che ave-
va sviluppato nel corso dei secoli, e che descri-
zioni di viaggio di diverse epoche definiscono 
come una delle linee di distinzione più netta di 
tutto lo spazio alpino. Tra queste, in particolare 
le descrizioni che risalgono agli anni 1669, 1691 
e 1711, già citate da Giovanni Marinelli (1894): 
un contrasto evidente tra Valcanale (appartenu-
ta per un millennio al mondo centro-europeo) e 
Canale del Ferro, per altrettanto tempo apparte-
nuto alla Serenissima, che si manifesta in molti 
modi, sia culturali sia strutturali. 
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do una ristrutturazione su vasta scala; così anche 
a causa di ricorrenti fenomeni di sviluppo edilizio 
incontrollato, nonché dall’allestimento di grandi 
infrastrutture (autostrada, gasdotto, treno ad alta 
capacità) che hanno caratterizzato negli ultimi de-
cenni questa valle di confine. 

A Pontafel, che è l’insediamento più oc-
cidentale della valle, è possibile individuare 
solo occasionalmente i segni del paesaggio ca-
rinziano. In altri casi, tali caratteristiche sono 
state riprodotte esteticamente, sebbene con 
vari adattamenti. È così per i nuovi complessi 
residenziali e condominiali a Camporosso, Val-
bruna e Cucco (Gugg), presso Malborghetto, e 
nella zona di Tarvisio, che comprendono molte 
seconde case, riadattate in stile tradizionale: un 
adattamento essenzialmente estetico, piuttosto 
che funzionale, che, se da una parte significa un 
riconoscimento della cultura locale, da un’altra 
significa una perdita di autenticità (è il caso di 
varie fattorie tradizionali ricostruite come con-
domini e appartamenti). Oggi esistono poche 
strutture rurali originarie, e in particolare esi-
stono ancora solo due fienili in blockbau «a quat-
tro lati» in tutta la valle (fig. 4).

È così anche per lo schema rurale originario 

Tra questi, il più evidente riguarda lo stile 
dell’architettura, ia di quella rurale citata prece-
dentemente sia di quella urbana: sul versante che 
fino al 1919 apparteneva all’Italia, a sud di Pon-
tebba, prevalgono alti edifici in pietra e mattoni 
con finestre a bifora, mentre dalla parte di Pon-
tafel la struttura prevalente corrisponde al tipo 
di edificio rurale della Carinzia superiore. Qui il 
materiale da costruzione più diffuso è il legno, 
con edifici in blockbau del tutto caratteristici, pog-
giati su una base di pietre cementate con calce (si 
veda fig. 6). La copertura tradizionale è di scan-
dole di legno, spesso caratterizzate da un tetto 
a padiglione. Gli edifici si articolano in un’orga-
nizzazione di spazi e di funzioni che è tipica di 
un ambiente caratterizzato da inverni lunghi e 
nevosi, quando qualsiasi attività all’aperto si ri-
vela essere spesso impossibile. Reminiscenze di 
tale architettura – che è ancora piuttosto diffusa, 
sebbene riadattata in chiave moderna, nelle li-
mitrofe regioni slovene e austriache – si trovano 
in tutti i villaggi della valle, ma quasi sempre in 
stato di abbandono. 

In particolare, è da considerare che tale patri-
monio edilizio è stato fortemente danneggiato in 
occasione dei terremoti del Friuli del 1976, suben-

Fig. 4. Seccaiola in blockbau non più utilizzata per funzioni agrarie a Fusine
Fonte: fotografia degli autori, maggio 2019
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montane immediatamente adiacenti di Carinzia e 
di Carniola. Così anche per le fattorie isolate, che è 
possibile ancora notare in diverse aree della valle, 
soprattutto in aree remote a quote più elevate. 

Un ulteriore elemento di continuità con la 
tradizione consiste nella pratica di certe consue-
tudini economiche; è da considerare che la po-
polazione autoctona è titolare di diritti di servi-
tù che risalgono alla stessa epoca bamberghese 
e che si riferiscono ai 23.200 ettari della foresta 
statale di Tarvisio. Non si tratta di diritti indivi-
duali, di tipo personale, ma di diritti intavolati 
e collegati alle singole «abitazioni-fattorie», di 
regola inalienabili (Di Bernardo, 1991; Barbina, 
1991). Diritti ai quali, mentre in passato, almeno 
fino alle citate «opzioni» del 1939, partecipavano 
quasi esclusivamente gli autoctoni, con il tem-
po, invece, avranno modo di partecipare anche 
i newcomers: questo, ovviamente, per il fatto che 

dell’uso del suolo, che risale all’epoca medioeva-
le, precedentemente all’epoca asburgica, quando 
la valle era dominio del vescovado di Bamberga 
(Paschinger, 1937; Corbellini, 1991). In realtà è an-
cora possibile osservare, tanto nella parte centrale 
quanto in quella occidentale della valle, casi tipici 
di villaggio chiuso, che tutt’oggi testimoniano un 
modello di insediamento caratterizzato da forme 
strette e allungate. 

In genere tali configurazioni sembrano essere 
scomparse; questo soprattutto nelle aree rurali 
maggiormente soggette ai progetti di costruzio-
ne sia civile sia infrastrutturale (come a Campo-
rosso), dove tali caratteristiche possono ormai 
essere individuate solo su mappe catastali sto-
riche (fig. 5).

Fuori dall’antico dominio dei vescovi di Bam-
berga, a est di Tarvisio, invece è più diffuso l’inse-
diamento individuale, che è tipico anche nelle aree 

Fig. 5. Il villaggio Camporosso (Saifnitz/Žabnice) di forma allungata come rappresentato nelle mappe catastali 
nel 1813
Fonte: Archivio statale di Gorizia (Catasto Franceschino); si veda Corbellini (1991)
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che ha come oggetto un’area di rapida trasfor-
mazione, di periferia e di confine tra sistemi 
culturali diversi: una valle che è oggetto di tu-
tela etno-linguistica, in cui lo Stato italiano rico-
nosce a partire dal 1999 una popolazione autoc-
tona di lingua tedesca e slovena come «mino-
ranza linguistica storica». 

Tuttavia, come la ricerca sembra dimostra-
re, tali interventi sono probabilmente avvenuti 
troppo tardi; questo sia in Valcanale sia per le 
altre regioni di minoranze autoctone citate in 
questo scritto (Jelen e altri, 2018). In Valcana-
le attualmente meno di 100 persone parlano il 
dialetto tedesco-carinziano, mentre circa 280 
parlano rispettivamente la variante slovena 
della valle del Gail, e altri 25 quella carniolana. 
Casi di valcanalotti, che in passato usavano nel-
la vita di tutti i giorni tutte e quattro le lingue, 
che avevano avuto modo di apprendere sponta-
neamente (come semplice prassi sociale, e non 
per averle studiate come lingue straniere), sono 
ormai sporadici. 

Per questo motivo, forse si può ancora parlare 
di questa valle come di una «piccola Europa, ma 
l’aspetto autenticamente caratterizzante di tale de-
finizione, il quadrilinguismo, è praticamente scom-
parso. Anche le denominazioni in quattro lingue 
che appiono spesso nella cartellonistica pubblica 
sarebbero da comprendere piuttosto in un contesto 
di uso turistico (nondimeno le stesse iscrizioni de-
notano una certa sensibilità culturale; vedi fig. 7).

Nondimeno, reminiscenze delle culture origi-
narie persistono e si manifestano nella pratica di 
usi e tradizioni locali, e soprattutto in evidenze 

gli stessi diventeranno titolari di quei diritti in 
seguito a successivi passaggi generazionali. Di-
ritti che consistono spesso in quantità di legna-
me, che può rappresentare una significativa in-
tegrazione di reddito. Esistono al momento circa 
700 titolari di diritti di servitù che riguardano la 
foresta di Tarvisio, un fatto che viene apprezzato 
ovviamente da tutta la popolazione, al di là delle 
classificazioni etno-linguistiche.

Altra consuetudine è la tradizione di fre-
quentare i pascoli estivi, rispettivamente in te-
desco Almen e in sloveno planine, che sono spes-
so ancora sfruttati a scopi produttivi, anche se 
prevalentemente in senso ricreativo, piuttosto 
che per la monticazione. Gli abitanti di Ugoviz-
za, Valbruna e Camporosso, così come quelli 
di Fusine, visitano tali villaggi periodicamente, 
organizzando escursioni, eventi turistici o spor-
tivi (Steinicke, 1984). Dalle interviste risulta che 
la memoria della transumanza verso gli alpeggi 
di alta quota è ben presente per la popolazione 
di oltre 70 anni; per i valcanalotti più giovani, 
di meno di 40 anni, che non hanno esperienza 
diretta, né reminiscenze di tipo emotivo di tali 
tradizioni, la percezione è ovviamente diversa. 

6. Conclusione

La nostra ricerca assume lo studio dei proces-
si che si realizzano alla scala della longue durée 
(Braudel, 1976), in termini di persistenza degli 
elementi di tipo paesaggistico sia di tipo mate-
riale sia di tipo simbolico ed etnico. Un’analisi 

Fig. 6. Edificio tipico ben conservato a Camporosso
Fonte: fotografia degli autori, maggio 2019

Fig. 7. Tabella in quattro lingue, elemento di 
un’evoluzione del «paesaggio pluri-linguistico» 
Fonte: fotografia degli autori, luglio 2019
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di paesaggio culturale, che continuano a rappre-
sentare una sorta di «certificazione» di autentici-
tà; così, allo stesso modo, per ordinamenti arcaici 
come diritti di servitù, forma di villaggi e schemi 
di uso del suolo. In realtà i residenti intervistati 
sono consapevoli della particolarità del paesag-
gio culturale modellato nei secoli, e del valore 
che questo rappresenta. Questo anche per gli 
individui maggiormente coinvolti in attività di 
tipo moderno, meno collegate alla tradizione (ad 
esempio, l’industria delle costruzioni e i gestori di 
infrastrutture turistiche).

In questo senso, per le minoranze storiche, 
l’identità «strutturata» tipica delle epoche pre-
cedenti sembra lasciare spazio a una sorta di 
identità «soft», quindi tendenzialmente destrut-
turata: un fatto evidentemente indotto dalle evo-
luzioni di tipo postmoderno, che condizionano 
ormai i modi di identificazione e di comunica-
zione (Jelen, Specogna e Steinicke, 2016). Nondi-
meno varie circostanze dimostrano un rinnovato 
attaccamento a elementi di tradizione, di cultura 
e di natura locale; tra i tanti, e particolarmente 
significativo, è il caso del pellegrinaggio verso 
il santuario della Madonna del Lussari – antica 
consuetudine, generalmente praticata – che si 
trova oggi al centro di un vasto comprensorio di 
piste da sci e di itinerari turistici montani: un fat-
to che simbolicamente rappresenta una sovrap-
posizione tra continuità e innovazione.

Tali elementi configurano appartenenze non 
più basate sull’ etnolinguistica, e che nondimeno 
possono rappresentare nuove forme di consape-
volezza e di riconoscimento in una società e in 
un luogo. In questo senso, è possibile immagi-
nare la conservazione di quel paesaggio, inteso 
come «bene comune», in un ruolo di nuova crea-
zione di identità.
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1984, p. 32). 
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